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Focolai nelle scuole
Chiusi per la sanificazione
molti istituti primari
n e l l’Agrigentino, nel
Catanese e nel Messinese

In ospedale. La Regione potenzia la capacità ricettiva delle strutture sanitarie

Andrea D’O ra z i o

PA L E R M O

Torna sopra il tetto dei 30mila contagi
quotidiani l’asticella dell’epidemia in
Italia, e le infezioni aumentano anche
in Sicilia, che ieri, per il quarto giorno
consecutivo, ha registrato oltre mille
casi, 1155 per l’esattezza, toccando tre
nuovi record dall’inizio dell’emergen -
za. Ovvero, nelle 24 ore, mai così tanti
positivi, tamponi effettuati (9376) e
decessi: 19 in tutto, per un bilancio che
arriva adesso a 569. Tra le ultime vitti-
me riconducibili al virus, sei pazienti
della provincia di Ragusa, una donna
di 71 anni di San Filippo del Mela, in
cura al Policlinico di Messina, e una
novantacinquenne di Valguarnera
Caropepe ricoverata a Licata. Rispetto
a martedì scorso, risulta invece meno
marcato l’incremento di malati Covid
negli ospedali siciliani: 33 persone in
più in degenza ordinaria a fronte dei
47 segnalati il 3 novembre dal consue-
to bollettino del ministero della Salu-
te, che ad oggi, tra i 17618 positivi pre-
senti nell’Isola, indica un totale di
1105 ricoverati con sintomi mentre
nelle terapie intensive risulta un de-
cremento di due unità, da 150 a 148.

Questa, secondo i dati ministeriali,
la distribuzione dei nuovi contagi in
scala provinciale: 352 a Palermo, 324 a
Catania, 134 ad Agrigento, 103 a Mes-
sina, 98 a Ragusa, 54 a Trapani, 41 a Si-
racusa, 27 a Caltanissetta e 22 ad Enna.
Tra i casi individuati nel Palermitano
–di cui si parla più nel dettaglio in un
servizio di Fabio Geraci nelle pagine
di cronaca–due consiglieri comunali,
tre parroci e due seminaristi dell’Arci -
vescovado di Monreale, mentre nel
capoluogo sono state accertate dieci
infezioni all’interno del reparto di
Neurochirurgia dell’ospedale Villa
Sofia: sei tra gli operatori sanitari e
quattro fra i pazienti. Inoltre, in città,
dove continua lo screening con tam-

poni rapidi alla Fiera del Mediterra-
neo (ieri emersi 73 positivi su 921 te-
st), verranno chiusi oggi per sanifica-
zione gli uffici comunali dell’assesso -
rato all’Istruzione: decisione presa
dopo che un dipendente in servizio,
assente da diversi giorni, ha comuni-
cato la positività al virus. Chiusi per lo
stesso motivo i locali della II Circoscri-
zione e della postazione decentrata
B r a n c a cc i o.

Nel Catanese, invece, cancelli ser-
rati per dieci giorni in tutte le scuole di
Maniace, mentre a Maletto, dopo lo
screening eseguito su bambini, perso-
nale Ata e docenti della scuola dell’in -
fanzia a seguito di una maestra positi-
va, sono risultati contagiati due alun-
ni. Nuovi casi a scuola anche nell’Agri -
gentino: due studenti (dello stesso
nucleo familiare) che frequentano la
Media Niccolò Cacciatore di Castel-
termini, chiusa fino al 15 novembre, e
due contagi individuati con test rapi-
do all’asilo La Carrubba di Canicattì,
che resterà chiuso fino venerdì prossi-
mo, così come l’istituto comprensivo
Verga, dove è risultata positiva
u n’alunna. Chiuse anche le scuole di
Camastra e l’istituto San Giovanni Bo-
sco a Naro, dopo la positività diagno-

sticata con test rapido su diversi alun-
ni della stessa classe. Raffica di casi an-
che nel Messinese, tra i quali: 12 alun-
ni di un asilo a Barcellona Pozzo di
Gotto, nel cui ospedale è stato traspor-
tato ieri in elisoccorso un positivo di
Lipari; due impiegati e il presidente
dell’Atm del capoluogo, Pippo Cam-
pagna, asintomatico e in isolamento
domiciliare. Nel Ragusano, dove i
contagiati sono ad oggi 1254, è Vitto-
ria a destare sempre preoccupazione,
con 28 casi in più nelle ultime 24 ore
per un totale di 524, mentre in città la
Diocesi iblea, con decreto del vescovo,
monsignor Carmelo Cuttitta, ha so-
speso la catechesi e la celebrazione dei
sacramenti, e il tribunale del capoluo-
go, dopo la protesta dell’Ordine degli
avvocati, ha fatto marcia indietro sul
divieto di accesso al Palazzo di giusti-
zia deciso in un primo momento per i
legali provenienti dalla zona rossa. A
Siracusa, invece, si registra un altro fo-
colaio, stavolta al centro disabili
dell’Istituto Sant’Angela Merici, con
diversi operatori e un gruppo di utenti
residenziali trovati positivi al virus
mediante tamponi rapidi, tutti asin-
tomat ici.

In scala nazionale, su 211831 test
processati nelle ultime ore sono stati
individuate 30550 infezioni, oltre
2300 in più rispetto al bilancio di mar-
tedì scorso, mentre si registrano altre
352 vittime e tra gli attuali 443235 po-
sitivi 22116 (mille in più) risultano ri-
coverati con sintomi e 2292 (67 in più)
in terapia intensiva. La Lombardia,
con 7758 infezioni, resta la regione
con il più alto numero di casi giorna-
lieri, seguita dalla Campania con 4181
e dal Piemonte con 3577. A delineare il
quadro è il direttore del dipartimento
Prevenzione del ministero della Salu-
te, Gianni Rezza: «Il trend sembra mo-
strare una certa stabilizzazione, ma
non sappiamo ancora se possiamo ve-
dere gli effetti di alcuni provvedimen-
ti presi, come il dpcm e alcune ordi-
nanze regionali». Non va meglio nel
resto del mondo. Secondo l’Oms, gli
ultimi sette giorni sono stati registrati
oltre 3,3 milioni di nuovi casi a livello
globale, e la metà dei contagi è avve-
nuta nell’Ue, con un aumento del 22%
rispetto alla settimana precedente.
( *A D O* )
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La curva del contagio non accenna a scendere, sei persone decedute nel Ragusano

Nell’Isola 1.155 nuovi casi e 19 vittime
Su Palermo e Catania, meno ricoveri
Infettati anche tre parroci e due seminaristi dell’Arcivescovado di Monreale
In Italia 30.550 positivi e 352 morti. Rezza: «Livelli alti, ma il trend è stabile»

I responsabili delle oltre 600 strutture private che operano nell’Isola chiedono di poter effettuare i test come i pediatri e i medici di base

I laboratori di analisi alla Regione: esclusi dai tamponi rapidi
Fabio Geraci

PA L E R M O

I responsabili dei seicento laboratori
di analisi cliniche private chiedono a
gran voce alla Regione di poter effet-
tuare i tamponi rapidi anche nelle
loro strutture dopo che il Ministero
della Salute ha dato il via libera a me-
dici di famiglia, pediatri di libera
scelta e farmacisti. «La nostra rete è in
grado di fornire un accurato servizio
a circa sei milioni di cittadini sicilia-
ni», spiega Pietro Miraglia, vicepresi-
dente dell’Ordine Nazionale dei Bio-
logi, che ieri ha incontrato il capo di
gabinetto vicario dell’assessorato re-
gionale alla Salute, Ferdinando Cro-
ce, per esporre le ragioni di una cate-
goria che si sente penalizzata rispet-
to agli altri colleghi. In realtà, in que-
sto momento, la Regione può fare
ben poco perché l’intesa è da trovare
prima con Roma e solo dopo questo
passaggio potrebbe essere applicata

in Sicilia, sempre che le valutazioni
del caso siano positive e condivisibi-
li. Nel frattempo l’Ordine dei Biologi
ha fatto pubblicare su alcuni quoti-
diani una lettera aperta in cui è pron-
ta «a dare tutto il nostro sostegno per
eseguire i tamponi rapidi» sottoli-
neando però come il Ministero abbia
«stranamente ignorato i laboratori
di analisi cliniche specializzati ed ac-
creditati con il servizio sanitario na-
zionale, i più idonei ad eseguire quel-
la tipologia di analisi dal momento
che da oltre quarant’anni operano in
questo specifico settore».

Per ogni tampone eseguito i me-
dici ricevono 18 euro e il costo è a ca-
rico dello Stato: a tutti i professionisti
verranno forniti anche i dispositivi
di sicurezza da indossare ogni volta
che dovranno entrare in contatto
con un caso sospetto di Covid. Ma,
secondo il rappresentante dei biolo-
gi, ci sarebbe un problema legato agli
ambulatori: «Medici, pediatrici e far-
macisti – continua Miraglia – spesso

ricevono i pazienti in appartamenti
che non sono i luoghi adatti per po-
ter effettuare i tamponi. Al contrario
servono spazi appositamente attrez-
zati come i laboratori accreditati in
cui viene garantito il pieno e rigoro-
so rispetto di tutte le norme e le rego-
le di qualità e sicurezza a tutela non
solo degli utenti ma anche dei lavo-
ratori». L’appello alla Regione è «di
riconoscere il ruolo insostituibile
svolto dai laboratori di analisi clini-
che sul territorio siciliano per esegui-
re un test di massa ai cittadini, ricor-
dando che solo in tal modo si potran-
no evitare le file mortificanti cui stia-
mo assistendo in questi giorni da-
vanti agli ospedali in attesa di un
tampone che il più delle volte è desti-
nato a trasformarsi in un drammati-
co miraggio. Il Ministero e la Regione
ci dotino del materiale necessario
per eseguire i tamponi rapidi con il
rimborso stabilito di 18 euro a esame
e tutti i dispositivi di protezione. So-
lo cosi potremo scongiurare l’incubo

di nuove zone rosse o, peggio ancora,
lo spettro di un nuovo lockdown».
Per i profani – anche se ormai siamo
diventati tutti grandi esperti di virus,
terapie e tracciamento – è bene spie-
gare che il tampone rapido viene
somministrato con la stessa modali-
tà del tampone nasofaringeo ma, a
differenza di quest’ultimo, ricerca la
presenza di proteine di superficie
chiamate antigeni. Se il test classico
ha bisogno di qualche ora (nella mi-
gliore delle ipotesi) per la sua elabo-
razione, quello rapido, utilizzato ad
esempio nei controlli in modalità
«drive in», ha tempi più rapidi. In cir-
ca 15 minuti si riceve l’esito ma se la
carica virale è bassa, l’esame potreb-
be risultare un falso negativo e non
riuscire a rilevare l’infezione anche
se è presente. Per questo motivo, di
solito, in presenza di un tampone ra-
pido positivo si ricorre subito dopo a
un altro molecolare, più profondo e
preciso. ( * FAG* )

© RIPRODUZIONE R I S E RVATAAnalist a. I laboratori isolani contestano alcune scelte del governo

neanche credere che si tratti di mar-
chette sulla pelle dei siciliani. O c’è
stato un palese errore, o qualcuno
dovrà spiegarci perché le regioni più
colpite dal Covid sono quelle meno
colpite dalle decisioni del governo.
Conte questa volta venga in tv per
spiegarci i veri motivi per cui ha deci-
so di fare morire la Sicilia». Il Pd sici-
liano però attacca non il governo di
Roma, ma quello di Palermo. Anzi, il
segretario regionale Anthony Barba-
gallo dichiara che «il governo nazio-
nale ha adottato scelte dolorose sulla
base di dati oggettivi ed evidenti che
in Sicilia testimoniano “u n’elevat a
trasmissione dell’epidemia non ge-
stibile in modo efficace con misure
locali”. Non solo, ma in base all’ana-
lisi dei dati resta alta la probabilità di
un escalation nei prossimi 30 giorni».
Per il leader siciliano del Pd «è evi-
dente l’inadeguatezza e l’incapacit à
della Regione di gestire l’e m e rge n z a
Covid. Dispiace che, ancora una vol-
ta, il governo Musumeci continui con
il gioco dello scaricabarile».

Altri 3.600 posti letto negli ospedali siciliani

Sono circa 3.600 i posti letto de-
dicati alle cure del Covid-19 in Si-
cilia previsti nell’i n c re m e n t o
dell’assistenza sviluppato
dall’assessorato regionale alla
Salute e condiviso con il Comita-
to tecnico scientifico. I posti, in-
dividuati in strutture pubbliche
e private di tutto il territorio si-
ciliano, comprendono terapie
intensive, degenze ordinarie e ri-
coveri in strutture dedicate alle
cure in bassa complessità. Lo svi-
luppo del piano, fortemente vo-
luto dal governo Musumeci, ri-
calca una proiezione dell'anda-
mento epidemiologico per sin-
gole aree con una soglia di stress
maggiorato rispetto all'attuale
situazione pandemica nell'Isola,
ma soprattutto tiene conto del

mantenimento dell'assistenza
sanitaria per le altre patologie
non Covid. La Sicilia, infatti, è
una delle Regioni che al momen-
to non ha sospeso le cure diverse
dal Coronavirus né ha ridotto gli
interventi programmati.

Sono previsti due scaglioni
temporali, 15 novembre e 30 no-
vembre, entro i quali saranno ap-
prontati i posti letto da parte
dell’Aziende del sistema sanita-
rio regionale. In particolare le te-
rapie intensive raggiungeranno,
all’ultima scadenza, 416 posti
dedicati esclusivamente al Covid
a cui potranno aggiungersi posti
di terapia sub-intensiva conver-
tibili a seconda delle eventuali
necessità. Le degenze ordinarie
raggiungeranno 2384 ricoveri

dedicati, mentre saranno 812 i
posti letto a disposizione nelle
strutture a bassa complessità.
Nei territori delle Città Metropo-
litane, particolarmente interes-
sate dal contagio da Covid 19, so-
no previsti complessivamente
251 posti di terapia intensiva e
1502 per i ricoveri ordinari, la re-
stante dotazione è stata distri-
buita nelle altre province della
Sicilia.

Ecco la ripartizione per pro-
vincia, la prima cifra indica le te-
rapie intensive, a seguire i rico-
veri ordinari e le cure a bassa
complessità. Ag: 30,160, 98; Cl:
36, 140, 50; Ct: 105, 595, 120; En:
22, 140, 30; Me: 41, 236, 110; Pa:
106, 671, 280; Rg: 33, 152, 32; Sr:
26, 170, 50; Tp: 28, 120, 10.
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L’inter vista

Antonio Giordano

L
a Sicilia scivola nella zona
arancione nell’ultimo Dpcm
che dovrebbe entrare in vi-
gore domani dopo una lun-
ga giornata di attesa consu-
mata ieri tra anticipazioni e

smentite. Grande confusione e, fi-
no alle 19, neanche a Palazzo d’Or-
léans si avevano certezze su quale
colore sarebbe toccato all’Isola. Poi
in serata la comunicazione. «Voci
discordanti», spiega il presidente
della Regione, Nello Musumeci che
chiede un maggiore ascolto da par-
te del governo. «Inutile riunire la
Conferenza delle Regioni in seduta
permanente se dopo ore e ore di di-
scussione non una delle proposte
viene inserita. C’è un atteggiamen-
to di pregiudizio che non fa bene
alla Nazione e che cozza con gli au-
spici del Capo dello Stato». «La scel-
ta del governo nazio-
nale di relegare la Sici-
lia a zona arancione
appare assurda e irra-
gionevole», aggiunge
Musumeci, «l’ho ripe-
tuto di sera al ministro
Speranza, che ha volu-
to adottare la grave de-
cisione senza alcuna
preventiva intesa con
la Regione e al di fuori
di ogni legittima spie-
gazione scientifica»
Presidente, di che co-
lore siamo è la doman-
da che tutti i siciliani
oggi si sono fatti.
«La Sicilia in zona arancione è una
scelta ingiusta e irragionevole. Ho
avuto un colloquio telefonico con il
ministro della salute Roberto Spe-
ranza e gli ho contestato la scelta.
Ho mostrato tutto il mio dissenso
ed ho chiesto di conoscere quali so-
no i dati sui quali viene elaborata
questa destinazione. Anche per-
ché, come è noto, in Sicilia da diver-
se settimane abbiamo promosso
una serie di iniziative finalizzate ad
individuare e isolare i positivi. Ab-
biamo elaborato piani di amplia-
mento e di dotazione dei posti letto
assolutamente chiari e fattibili, rea-
lizzabili, concreti e non fumosi.
Una zona arancione non crediamo
di doverla meritare se guardiamo al
resto della penisola. Un dato per
tutti, oggi la Campania
ha avuto oltre quattro-
mila nuovi positivi; la
Sicilia poco più di mil-
le. La Campania ha
quasi 55 mila positivi,
la Sicilia 18 mila».
Sembra che il dialogo e
la concertazione su
queste scelte siano ve-
nuti a mancare.
«Noi governatori ab-
biamo detto in più oc-
casioni che ci aspettia-
mo maggiore rispetto,
maggiore apertura al
confronto e al dialogo.
Inutile riunire la con-
ferenza in seduta permanente se
dopo ore e ore di discussione non
una delle proposte delle Regioni
viene inserita. C’è un atteggiamen-
to di pregiudizio che non fa bene
alla Nazione e che cozza con gli au-
spici del Capo dello Stato. Rimane
ferma la nostra richiesta che il go-
verno prima di deliberare sui loc-
kdown parziali o totali delle singo-
le regioni deve adottare i provvedi-
menti di ristoro delle categorie che

ne usciranno fortemente penaliz-
zate. In Sicilia parliamo di centi-
naia e centinaia di migliaia di im-
p re s e » .
Eppure accusano il governo della
Regione di essersi mosso in ritar-
d o.
«Se dovessimo fare un elenco delle
accuse finiremmo tra dieci ore.
Questo succede in ogni regione: ci
sono i professionisti delle accuse
permanenti. Abbiamo lavorato be-
ne e stiamo facendo il possibile an-
che in questa seconda fase. Siamo
pronti ad ogni evidenza, gestiamo e
controlliamo con costanza l’evo l -
versi della pandemia ogni giorno.
Non abbiamo perso alcuna occa-
sione per essere presenti alle nostre
responsabilit à».
Cosa è cambiato rispetto alla pri-
ma fase?
«Rispetto alla prima fase adesso c’è
u n’area di dissenso che viene dal
territorio e che rende tutto più dif-

ficile. La gente non ha
la stessa paura che ave-
va nella scorsa prima-
vera e quello che acca-
de in Sicilia, seppure
con atteggiamenti di-
versi, avviene in altra
parte d’Italia. Rispetto
alla prima fase oggi si
registrano posizioni di
dissenso anche nella
maggioranza di gover-
no nazionale e all’in-
terno dello stesso
mondo scientifico».
Crede che gli episodi
di violenza che si sono
verificati in altre città

d’Italia si possano verificare anche
in Sicilia?
«Non bisogna mai sottovalutare gli
umori che arrivano dal territorio e
l’ho ripetuto stasera al ministro
Speranza. Il binomio è “chiusura
uguale sostegno”. Ed è un binomio
inscindibile. Lo Stato può, per tute-
lare la salute, chiedere ad una parte
dell’Italia fermarsi. Ma insieme a
questo diritto ha il dovere di con-
sentire alla parte che si è fermata di
potere vivere e mettere un piatto di
pasta a tavola».
Cosa non è andato finora e cosa si
può fare?
«È la più feroce pandemia che si sia
registrata negli ultimi 100 anni. La
conosciamo meglio e stiamo adot-
tando in qualsiasi parte del mondo

tutte le misure per
fronteggiarla. In una
nazione dove la caren-
za di terapie intensive
e medici specialisti era
nota da anni. Abbiamo
bisogno di personale
specialistico, medici e
infermieri. Abbiamo
pubblicato il bando
con il quale stiamo re-
clutando migliaia di
operatori che andran-
no in campo in pochi
giorni. Alcuni sono già
stati contrattualizzati,
altri stanno per esser-
lo. Abbiamo provve-

duto a mandare in trincea i giovani
specializzandi attraverso una con-
venzione sottoscritta con le tre uni-
versità statali. Non c’è nulla che
non sia stato previsto in estate e
non sia stato fatto in queste setti-
mane. Anche la dotazione di tam-
poni rapidi è già nella nostra dispo-
nibilità e l’esperienza che stiamo
vivendo a Palermo con il tampone
in modalità drive in è una esperien-
za che giudichiamo positiva e che

fa emergere una quantità di citta-
dini contagiati, ma asintomatici,
che una volta isolati non divente-
ranno più causa di trasmissione del
virus verso i propri familiari».
Il Dpcm che spazio lascia alla Re-
gioni?
«Possiamo stringere ulteriormente
le norme ma non credo che ci siano
le ragioni per poterlo fare».
Il Recovery Fund destina 20 miliar-
di di euro alla Sicilia. Ma lei ha
puntato il dito sulle confusione
che si sta creando attorno a questi
fondi.
«Confermo la confusione da Roma:
stiamo attendendo sulla materia
notizie chiare, precise e puntuali
che ancora non arrivano. Intanto ci
stiamo attrezzando per predispor-
re alcuni obiettivi essenziali finaliz-
zati a dare protagonismo alla Sicilia
non solo nel Mezzogiorno d’It alia

ma in una macro Regione del Me-
diterraneo. Chiaro che in due mesi
non si può avere per ognuna delle
grandi infrastrutture un progetto
esecutivo o definitivo. Vorremmo
sapere anche su questo come in-
tende orientarsi il governo centrale
in base alle indicazioni ricevute
dalla Commissione Ue».
Potrebbe essere un inverno diffici-
le. Cosa si sente a dire ai siciliani?
«Non servono le bugie e non serve
neppure drammatizzare, sappia-
mo che dobbiamo convivere con
questo pericoloso virus, ma sappia-
mo che possiamo neutralizzarne
gli effetti se osserviamo scrupolosa-
mente le norme. I siciliani sanno
che si possono fidare di questo go-
verno regionale. Lo hanno già spe-
rimentato nella prima fase di que-
sta triste avventura». ( *AG I O* )
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Il presidente della Regione contesta la scelta di far scivolare la Sicilia in zona arancione: «C’è un atteggiamento di pregiudizio»

Musumeci: «Decisione irragionevole»
«Da settimane abbiamo promosso iniziative finalizzate ad individuare e isolare i positivi»

C r i t i c o. Il presidente della Regione, Nello Musumeci
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nella scorsa
p r i m ave ra







































Covid-19, trombosi polmonare segno distintivo dei casi gravi. Verso l’identificazione di nuovi obiettivi terapeutici - 04-11-2020
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Uno studio dell’Università di Verona dimostra come si diffonde l’infiammazione nei casi più gravi,

contribuendo alla conoscenza della fisiopatologia della malattia

 

Verona,
4 novembre 2020 - Nonostante la malattia si manifesti inizialmente come una
malattia respiratoria, la trombosi
è un segno distintivo della maggior parte dei casi gravi e critici di Covid-19. Questa evidenza
potrebbe aprire scenari terapeutici mirati a diminuire il processo infiammatorio
e trombotico nei pazienti più gravi.

È
quanto emerge dalla ricerca “Platelets Promote Thromboinflammation in
SARS-CoV-2 Pneumonia”, pubblicata sulla rivista Arterioscleosis, Thrombosis and Vascular Biology e
condotta
dall’ateneo di Verona e dall’università di Chieti, con il sostegno della
Fondazione TIM, Fondazione Cariverona e del MUR. 
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“Nei
pazienti Covid-19 si generano piastrine, con fenotipo procoagulante, che sono
più predisposte, interagendo con i leucociti, a diffondere l'infiammazione
attraverso il circolo sanguigno e a causare la trombosi nella rete vascolare
polmonare e sistemica”, spiega Pietro Minuz, direttore della sezione di Medicina interna nel
dipartimento di Medicina dell’ateneo di Verona e autore corrispondente della
ricerca.

Primi
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dell’ateneo sono Cristiano Fava, Fulvia Mazzaferri, Elena Carrara, Varvara
Petrova, Roza Maria Barouni, Francesco Dima, Andrea Dalbeni, Simone Romano,
Giovanni Poli, Marco Benati, Simone De Nitto, Giancarlo Mansueto, Evelina
Tacconelli, Giuseppe Lippi e Vincenzo Bronte.

“Sono
stati studiati pazienti con polmonite da virus SARS-CoV-2 in condizioni cliniche non gravi ed in
una fase inziale della malattia - spiega Minuz - Abbiamo osservato nel sangue
dei pazienti la presenza di piastrine coniugate a monociti e granulociti, due
diversi tipi di globuli bianchi. Abbiamo documentato che questo fenomeno era
quantitativamente rilevante e associato a specifiche modificazioni del fenotipo
delle piastrine che esprimevano sulla superficie una specifica proteina, la
proteina P-selectina, implicata nel legame delle piastrine con leucociti e
cellule endoteliali, fenomeno osservabile nei soggetti sani solo dopo stimolo.
Le piastrine dei pazienti contenevano nei loro granuli e, se stimolate,
rilasciavano citochine, chemochine e fattori di crescita in misura maggiore
rispetto a quanto osservato nei soggetti sani”.

Queste
osservazioni hanno una stretta connessione con la clinica della malattia, in
quanto una più estesa e più grave polmonite si accompagna a un accelerato processo coagulativo.
Ciò assieme alle dimostrate attività proinfiammatorie delle piastrine aiuta a
spiegare i meccanismi e l’elevata prevalenza di trombosi polmonare nei pazienti
Covid-19 e l’entità del processo infiammatorio (thromboinflammation) evocato
dall’infezione virale.

“I
risultati del nostro studio - concludono gli autori - contribuiscono alla
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conoscenza della fisiopatologia della malattia e alla identificazione di nuovi
obiettivi terapeutici, mirati all’attenuazione del processo infiammatorio e
trombotico nei pazienti Covid-19”.
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